Dossier IBAN                                            Fonte A.B.I.
1° Gennaio 2008: anche per i bonifici nazionali diventa obbligatorio indicare il codice IBAN (International Bank Account Number) del beneficiario al posto delle tradizionali Coordinate Bancarie (ABI, CAB, numero di C/C).

IBAN, sviluppato da ISO (International Organization for Standardization) ed ECBS (European Committee for Banking Standards è stato adottato
 dai principali paesi europei per una rappresentazione comune ed uniforme dei numeri di conto bancari, costituendo, quindi, una coordinata bancaria internazionale, automaticamente attribuita ad ogni rapporto bancario, che individua in maniera univoca il conto corrente del beneficiario, identificando il Paese presso cui è domiciliato, la banca e la filiale della banca dove il rapporto è aperto nonché il numero di C/C.  Il codice IBAN
, in Italia, è composto da 27 caratteri alfanumerici: IT + 2 caratteri numerici di controllo + CIN + ABI + CAB + C/C
; ecco un esempio di codice IBAN italiano, scandito in gruppi di 4 caratteri, meno l’ultimo che è solo di 3, e la decodifica della sua struttura:

IT33  X010  0503  2000  0000  0123  456
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Per conoscere il proprio IBAN basta controllare il proprio estratto conto, che riporta tale dato, prima necessario solo per i bonifici internazionali, ormai da diversi anni.  Nel caso dei rapporti di lavoro o pensione, la Pubblica Amministrazione e gli Enti pensionistici acquisiranno il codice IBAN direttamente dalla Banca di riferimento, e anche molte aziende del settore privato provvederanno autonomamente.  Le istituzioni scolastiche dovranno semplicemente acquisire il Codice IBAN del C/C dei propri beneficiari, richiedendolo direttamente ai destinatari dei versamenti: personale a T.I. e T.D. e fornitori di beni e servizi.  Una volta rettificato l’archivio della procedura con la quale si effettuano i pagamenti non occorrerà nessuna altro particolare adempimento.

«Per facilitare la rapida sostituzione delle vecchie coordinate bancarie, è stato messo a punto - spiega l'A.B.I. - un servizio di allineamento elettronico che consente di aggiornare in modo automatizzato gli archivi dei beneficiari. Per le imprese e la pubblica amministrazione, che intrattengono rapporti con un'ampia pluralità di soggetti, infatti, acquisire i codici contattando direttamente le controparti potrebbe risultare difficoltoso».  Le banche offrono il servizio di allineamento elettronico archivi IBAN sin da novembre 2007. È sufficiente inoltrare alla propria banca, con modalità concordate o tramite canale CBI (Corporate Banking Interbancario), la richiesta dei codici IBAN indicando i nomi dei soggetti e le vecchie coordinate bancarie (ABI, CAB e numero di conto).  La banca di allineamento inoltrerà le richieste alle banche destinatarie dei soggetti di cui si vuole ottenere il codice IBAN.  La banca destinataria della richiesta verificherà che le informazioni ricevute corrispondano e, tramite la banca di allineamento, potrà fornire l'IBAN. L'impresa o l'ente pubblico potrà così aggiornare velocemente i propri archivi.
Dopo il 1° Gennaio 2008 i bonifici inviati senza l’indicazione del codice IBAN del beneficiario verranno comunque accettati per un periodo di tempo transitorio, la cui scadenza è attualmente fissata al 3 Giugno 2008. Dopo tale data, i bonifici privi di codice IBAN avranno tempi di esecuzione più lunghi e comporteranno, generalmente, il pagamento di una penale.  La sostituzione del vecchio con il nuovo sistema sarà, quindi, attuata progressivamente.
PERCHE’ E NECESSARIO UTILIZZARE L’IBAN

A partire dal 2008, avrà inizio la migrazione alla SEPA (Single Euro Payments Area - Area unica di pagamenti in Europa), grazie alla quale tutti i servizi di pagamento che si utilizzano abitualmente (bonifici, carte di credito e Pago Bancomat, domiciliazione delle utenze, etc.) perderanno la loro natura nazionale e verranno portati su una piattaforma intra-europea, con caratteristiche omogenee.

L'iniziativa IBAN si colloca nel contesto della migrazione a SEPA, che avrà inizio a partire dal 28 gennaio 2008: SEPA è un obiettivo posto dal sistema bancario europeo per la creazione di un mercato unico dei pagamenti, all'interno del quale si potranno effettuare transazioni agli stessi costi e con modalità analoghe a quelle che attualmente vengono utilizzate all'interno dei confini nazionali.

COSA È LA SEPA ? 
È l’area unica in cui si potranno effettuare e ricevere pagamenti in euro, sia all’interno dei confini nazionali che fra i 31 paesi che ne fanno parte, utilizzando un unico conto bancario ed un’unica carta, indipendentemente dal paese europeo in cui ci si trova.

La SEPA consentirà a cittadini, imprese ed enti di ricevere ed eseguire pagamenti con condizioni di base, diritti ed obblighi omogenei tra i vari paesi.
 
Progressivamente tutti i servizi di pagamento elettronici utilizzati all’interno di quest’area - come bonifici, carte di credito, bancomat - verranno trattati come fossero “nazionali” e resi ancora più semplici, rapidi e sicuri.

Il primo servizio che diventa “europeo” è il bonifico. Basta utilizzare l’IBAN, il codice unico bancario che identifica i conti correnti. «Con l'IBAN si raggiungono facilmente e con certezza tutti i beneficiari in Italia e nei 31 Paesi dell'area Sepa - spiega l'A.B.I. -. I tempi massimi di esecuzione del bonifico saranno garantiti e certi: per un bonifico nazionale o internazionale occorrono al massimo tre giorni lavorativi bancari. Inoltre l'importo del bonifico sarà accreditato interamente: non sono infatti previste deduzioni da parte di intermediari».
DECALOGO A.B.I. PER I 'NUOVI' BONIFICI 

l'A.B.I. (Associazione Bancaria Italiana), per i propri utenti che nel 2007 hanno effettuato oltre un miliardo di bonifici per un ammontare complessivo di più di seimila miliardi di euro, ha messo a punto due guide - una rivolta alle famiglie e l'altra al mondo delle imprese - realizzate in collaborazione con 14 associazioni dei consumatori (ACU, Adiconsum, Adoc, Altroconsumo, Assoutenti, Casa del Consumatore, Cittadinanzattiva, Codici, Confconsumatori, Federconsumatori, Lega Consumatori, Movimento Consumatori, MDC e Unione Nazionale Consumatori) e 7 associazioni imprenditoriali (Associazione Italiana Tesorieri d'Impresa, Confapi, Confartigianato, Confcommercio, Confesercenti, Confindustria e Federdistribuzione).
� Il Regolamento (CE) 2560/2001 ha reso obbligatorio l'utilizzo dell'IBAN da parte degli ordinanti di pagamenti all'interno dell'Unione Europea.





� La lunghezza del codice è al massimo di 34 caratteri e varia da stato a stato, ma è sempre uguale per i conti bancari esistenti presso un medesimo stato.





� I primi quattro caratteri sono fissi (codice paese e codice di controllo), mentre l'identificativo del conto in formato nazionale (BBAN - Basic Bank Account Number) è variabile; la lunghezza massima è di 30 caratteri e comprende un identificativo dell'istituzione finanziaria ove è aperto il conto ed il numero di conto vero e proprio.


�  I paesi che fanno parte della SEPA sono 31 di cui :


- 15 paesi della UE che utilizzano l’euro (Italia, Germania, Francia, Spagna, Portogallo, Grecia, Austria, Finlandia, Irlanda, Paesi Bassi, Belgio, Lussemburgo, Slovenia, e da gennaio 2008 anche Cipro e Malta). 


- 12 paesi della UE che utilizzano ancora una valuta diversa dall’euro sul proprio territorio nazionale, ma effettuano comunque pagamenti in euro (Regno Unito, Svezia, Danimarca, Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria, Bulgaria, Romania).  


-  4 paesi europei che non fanno parte della UE (Svizzera, Norvegia, Islanda, Liechtenstein).








